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L’indagine sulle forme psicopatologiche individuate da Freud si avvale, ultimamente, del 

lavoro di Giacomo Contri nelle sue video-allocuzioni del lunedì; esse offrono la possibilità di 

scoprire la nevrosi nelle sue due coniugazioni, isterica e ossessiva, così come la psicosi e la 

perversione nel loro differente porsi rispetto al lavoro legislativo individuale di cui l’uomo, la 

“realtà umana” é capace nel meglio e nel peggio. 

Egli infatti é una res pubblica il cui fondamento é il pensiero1, come tale esposto 

all’esautorazione,  capace altresì di esilio, di  abdicazione e di rinnegamento. 

É questo l’ “ecce homo” di Freud, «primo costituzionalista  a partire dal momento in cui ha 

posto la pulsione»,2 singolarità di una legge di moto non data in natura di cui l’uomo stesso può 

essere curatore, pur nella contraddizione. 

«In ogni caso – scrive Giacomo Contri – il nostro essere è con-forme alla nevrosi [...] Freud 

è il primo filosofo che ha proposto questo sapere dell’essere, e naturalmente la cosa non è 

piaciuta: filosofia e religione non amano sapere la nevrosi, che è una variante del pensiero prima 

che una patologia. Infatti è dalla nevrosi che tutti prendono le mosse, cioè la nevrosi con-pone la 

legge di moto di ogni essere umano, ossia non conosciamo l’umano che nella forma della nevrosi. 

[...] La nevrosi ha inizio nel big bang del pensiero».3  

Fin dall’inizio della scoperta freudiana questa “cosa”, che ha a che vedere con un sapere 

imputativo, non é affatto piaciuta, in primo luogo a colui che era stato pensato erede. 

In una lettera del dicembre 1912 Freud, con il sale di questo nuovo sapere raccomanda a 

Jung «il rimedio casalingo che ognuno di noi si occupi di più della propria nevrosi che non di 

quella del suo prossimo».4 

La risposta di Jung rivela che la religione non ama sapere la nevrosi: «...le mie azioni 

sintomatiche non mi fanno né caldo né freddo. [...] Io infatti non sono assolutamente nevrotico, 

Dio me ne scampi e liberi!»5 

I due pensieri contrapposti, nella fresca esplicitezza di un colloquio stringente indicano due 

vie: quella giuridico imputativa che, riconoscendo, apre al lavoro e quella religiosa deimputante, 

pronta a essere terreno di coltura della perversione, sovente abbigliata in veste mistica. 

 

                                                 
1 Cfr. G. B. Contri, Cattedra del Pensiero,  Primo video, Costituzione . Presentazione e Art. 1 

<http://www.youtube.com/user/giacomocontri.> 
2 Ivi 
3 G. B. Contri, W la nevrosi, THINK!, Giovedì 21 febbraio 2013, <www.giacomocontri.it>. 
4 S. Freud, Lettere tra Freud e Jung 1906-1913, Epistolari, Bollati Boringhieri, Torino 1990, p. 576. 
5 Ivi,  p. 576. 
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Salutare nevrosi : un romanzo riuscito 

Tutta l’opera di Carlo Emilio Gadda, in particolare la Cognizione del dolore, può essere 

considerata come il campo nel quale la nevrosi manifesta la guerra in atto tra l’Ordine imperativo 

delle Teorie presupposte, con la risulta del senso di colpa, e l’ordine normativo  di un pensiero 

che si nutriva di Freud, i cui testi erano quelli più consumati nella sua biblioteca.6 

La lingua di Gadda, con le sue frasi sussultorie che si alternano a descrizioni pacificanti  per 

poi trasformarsi in “bestemmie infami” e concludersi in interrogazioni voracemente inquisitive, 

descrive l’andamento contraddittorio di un dovizioso pensiero in movimento, il cui desiderato 

interesse é quello di cogliere «il soggetto di ogni proposizione possibile»7 ovvero di porre la 

pensabilità del Padre.8 

Il titolo del “romanzo familiare”9 di Carlo Emilio potrebbe includere l’espressione, quasi un 

lapsus “la mia famiglia padreterna”10 dal cui capofamiglia uscì un giorno un decreto a lui rivolto: 

«Tu non farai mai niente di buono nella vita».11 

La Villa in Brianza, casa delle vacanze estive, é lo stemma esibito, il simbolo piccolo 

borghese del padre “bozzoliere fallito”; nel disastro economico della famiglia, duro fino alla 

povertà, si erge il totem-Villla, descritto, con il sapere sul possibile destino della nevrosi, come «la 

bestia nera della sua psicosi».12 

Dopo la morte del padre, quando Carlo Emilio aveva soltanto sedici anni, la Madre, con 

l’iniziale  sempre  maiuscola nella Cognizione, ne diviene la custode; e «tutto ciò che nasceva dalla 

Villa, o dalla Idea-Villa, era manifestazione e modo dell’Essere, sacro foruncolo sul collo della 

Bestia-Essere»13: nei cieli dell’ontologia può abitare anche questo “modo dell’Essere” che detta la 

sua legge alla Famiglia, fino a chiedere rinunce durissime ai suoi componenti, soprattutto ai più 

piccoli, al fine di sostenere questa Idea cui sottostare penosamente.14 

In un tale ambito, che cosa poteva accadere a quel “complesso” che Freud ha chiamato 

Edipo e sul quale Carlo Emilio Gadda, con Freud amico del suo pensiero, ha messo mano senza 

                                                 
6 Ho avuto l'opportunità di conversare, nel 1968,  con Giancarlo Roscioni, nella sede dell'editore Einaudi a Torino. 

Fu in quell'occasione che egli mi diede questa notizia. G.  Roscioni é autore del testo La disarmonia prestabilita, 

Einaudi, Torino 1995. 
7 C. E. Gadda, La Cognizione del dolore, Einaudi, Torino 1963, p. 124. 

«...Il solo fatto che noi seguitiamo a proclamare ... io, tu ... con le nostre bocche screanzate...con la nostra avarizia di 

stitici predestinati alla putrescenza … io, tu … questo solo fatto … io, tu … denuncia la bassezza della comune 

dialettica … e ne certifica della nostra impotenza a predicar nulla di nulla … dacché ignoriamo … il soggetto di ogni 

proposizione possibile …» 

«… Quale sarebbe?...» 

«… È inutile che io lo nomini invano…». 
8  «Freud ha dato di questo fungibile nome (Padre) il concetto generico di principio, o Costituzione, della consistenza 

(giuridica poi logica) di una Comunità di persone ordinata al beneficio di ognuno, cioè tutte le specie di affare». Lo 

scrive G. B. Contri in Padre nostro? THINK! 26 settembre 2009, <www.studiumcartello.it>. 
9 S. Freud (1908), Il romanzo familiare dei nevrotici, OSF 5, p. 471. 
10 C. E. Gadda, Meditazione Milanese, Einaudi, Torino 1970, p.  219. 

«Pare che alla mia famiglia padreterna appartenesse quel canonico Ripamonti autore delle Historiae Patriae …». 
11 C. E Gadda, Giornale di guerra e di prigionia, Einaudi, Torino 1965, p. 338. 
12 C. E. Gadda, Introduzione a La Cognizione del dolore, Einaudi, Torino 1963, p. XIV. 
13 C. E. Gadda, La Cognizione del dolore, Einaudi, Torino 1963, p. 169. 
14 C. E. Gadda, Giornale di guerra e di prigionia, Einaudi, Torino 1965, p. 234. 

«Le prove sostenute nella mia infanzia sono state tali, per circostanze famigliari, da scuotere qualunque sistema 

nervoso: figuriamoci il mio, il mio di me, che avevo paura a salutar per la via un mio compagno di scuola o la mia 

maestra, che in melanconico e impaurivo all'avvicinarsi della sera». 



 

Elena Galeotto, disegno ispirato da Quel pasticciaccio brutto de via Merulana di Gadda 
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inibizione nella Cognizione e, meno palesemente, ma senza peli sulla lingua-scrittura anche nel 

Pasticciaccio? 

In una “famiglia padreterna”,15 come l’acuta condensazione del neologismo rivela, non c’é 

Padre come principio di eredità che muove un uomo e una donna. 

Non ci sono uomo e donna ma “padreterno” e Mamma, tanto mamma da essere portatrice 

di un comandamento anti edipico: “ non avrai altra donna al di fuori di me”. 

Il matricidio suggerito alla fine della Cognizione é la possibilità descritta, in una scrittura di 

guarigione, di accesso al Padre, nel cui concetto si compongono i posti di uomo e donna. 

É proprio attraverso la soluzione narrativa del matricidio che il complesso edipico non é 

distrutto, pur partendo dalla sua totale distruzione, ma posto e riproposto come accesso 

all’Universo, al di là dei brianzoli confini di una villa che la lingua di Gadda trasforma in “villula”; 

e la descrive come un’ esemplare villa brianzola che «si insigna di cupolette e pinnacoli vari, di 

tipo russo o quasi, un po’ come dei rapanelli, o cipolle capovolti, a copertura embricata e bene 

spesso policroma, e cioè squame d’un carnevalesco rettile, metà gialle e metà celeste».16 

Questi sono alcuni telegrafici tratti della salvifica nevrosi narrata dal magnifico Carlo 

Emilio, capace, come rivela soprattutto il testo Eros e Priapo, di un sapere sulla perversione, dalla 

quale la nevrosi si difende. E La Cognizione del dolore, come Quel Pasticciaccio brutto di via Merulana é 

un romanzo riuscito perché approda, attraverso la rappresentazione del matricidio della Mamma, 

a una soluzione ben diversa dalla dissoluzione di Edipo nella perversione, nella quale egli  non è 

neppure a Colono sorretto da Antigone, ma di lui si sono perse le tracce.  

La contrarietà indomabile e l’irresoluzione statutaria: isteria e nevrosi ossessiva 

A partire dalla definizione di uomo data da Giacomo Contri nella prima sua allocuzione 

della Cattedra del pensiero: «L’uomo é una res publica fondata sul pensiero», come si compie quella 

contrarietà ripetuta, indomata e messa in scena dall’isterico/a contro la sua stessa costituzione? 

Che succede al suo pensiero, che ne é dei suoi legami sociali e come si caratterizzano le sue frasi? 

É una questione politica. 

Nonostante il DSM III del 1980, nella sua opera di sistematizzazione livellatrice abbia 

eliminato dalla nosografia del quadro l’isteria, elencando comunque una miriade di “disturbi” che 

sovente coincidono con le tipiche conversioni isteriche, “l’isteria esiste, poiché ha più di una 

cartuccia nel suo fucile, fino ad accecare coloro che pensano di averla definitivamente circoscritta 

e ridotta ai suoi sintomi, che oggi ci porterebbero a considerarli come  delle malattie, malattie 

“nuove”, beninteso, e autonome [...]. No: l’isteria e  sufficientemente “plastica” per attraversare i 

secoli e farsi beffe di chiunque oggi, in special modo di coloro che si chiamano “psi”: e non e  

certo una novità!»17 

“Aspettami, non vengo” é la plastica e descrittiva definizione di isteria data da Giacomo 

Contri. 

                                                 
15  Scrive Giacomo Contri  nella Presentazione  ai Cinque Simposi dell'anno in corso:” La famiglia per prima fa da 

cin  ia di tras issi ne tra la ci ilta  -cultura, o le Teorie che la colonizzano (“zizzania”), e l’indi idu  a partire dal 

bambino”. 
16 C. E. Gadda, La Cognizione del dolore, Einaudi, Torino 1963, p. 60. 
17 J.      u a,  e  minaire 2006-2007, T ut sur l’ yste  rie, seduta del 4 ottobre 2006 ritrovabile su Internet. 
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L’iniziativa (“aspettami”) é la risposta all’eccitamento provocato da un altro; essa però si 

impiglia, inciampa, si impunta nella contrarietà proprio in vista della meta che coincide con la 

possibilità della soddisfazione di un appuntamento. 

La cialtroneria propria dell’isteria é la messa in scena continua della caduta scomposta e 

ripetuta della sovranità, o del lavoro di legislazione individuale, prima posto poi smentito. Nel 

“non vengo” c’è ora un sovratono riconoscibile, tessuto di ribellione ora un sottotono recitato a 

soggetto. Il “non vengo” o “s-vengo” é sovente proclamato dalle fantasiose conversioni isteriche 

nel corpo che indicano  una continua scissione tra affetto e intelletto, scissione mascherata dal 

debordare di emozioni tanto provvisorie quanto proclamate. 

Il costrutto, che é la pulsione stessa nei suoi quattro articoli é inizialmente composto per 

poi essere teatralmente scomposto; l’iniziativa della composizione (“aspettami”) indica comunque 

il permanere di una difesa. Di che cosa e da che cosa? Difesa della possibilità del regime 

dell’appuntamento, e difesa dalla conclusione perversa secondo la quale non c’è appuntamento.  

Una assertiva di Freud descrive perfettamente la dinamica della drammatizzazione continua 

dell’isteria considerata la principale nevrosi, mentre la declinazione ossessiva é definita  il suo 

dialetto. È proprio un distacco, che ad un certo punto avviene nell’isterica, nel quale  osserva se 

stessa pur non essendo lei, ed essendone la regista senza coscienza di esserlo: «se l’isterica compie 

movimenti convulsivi e i gesti che costituiscono il suo attacco, non per questo essa rappresenta 

consapevolmente a se stessa le proprie azioni intenzionali, ma le osserva con l’animo di uno 

spettatore imparziale».18 

Alla “s-legatura” dell’ordinamento sociale prodotto dal “non vengo” in tutte le sue forme,  

corrisponde la “slogatura” dell’io corpo che nelle diverse epoche assume il suo modo proprio di 

dirsi. 

La s-legatura nel rapporto fra uomo e donna proprio dell’isteria trova una descrizione, a 

tinte chiare e manifeste, in questo passo di Lacan, la cui contorsione faticosa come l’arco isterico 

ne rivela la pato-logica: «Quel che l’isterica vuole [...] é un padrone. É assolutamente chiaro. Al 

punto che bisogna chiedersi se non sia da qui che è partita l’invenzione del padrone. [...] Lei vuole 

un padrone.[...] Vuole che l’altro sia un padrone, che sappia molte cose, ma non tante da non 

credere che é lei il prezzo supremo di tutto il suo sapere. In altre parole, vuole un padrone su cui 

regnare. Lei regna e lui non governa».19 

Nel gran mare della lingua dell’isteria, quella in cui nuotiamo quotidianamente, traboccante 

di emozioni coniugate in tutte le salse, che ne è della designazione degli atti, del progressivo 

ordinamento giuridico del linguaggio, segno della salute psichica? «Nella salute psichica la lingua 

si fa giuridica perché designa atti prima di cose», stabilisce Giacomo Contri. 

É ancora un impareggiabile di Gadda a offrirci una descrizione della corruzione della 

lingua: dopo la denuncia del vaniloquio quando c’é ostilità o indifferenza al pensiero, del 

moltiplicarsi  di  frasi che «propagano il vacuo che si sviluppa dal vuoto», di ciarle gettate al vento 

come coriandoli, ecco i passaggi più pertinenti: «E dove l’isteria della donne si sia impadronita di 

cotali frasi, oh! più non le molla, mai no! [...] L’isteria se ne veste: e anzi si travasa in quelle. Una 

parola che sia piaciuta un giorno a una giovinetta in bollor di sangue, governa poi per 

settantacinque anni gli spropositi di quella cara creatura, anche quand’ella é diventata un’Epifania: 

                                                 
18 S. Freud (1912), Note sull'inconscio in psicoanalisi, OSF 6, p. 577. Annoto che l'inizio del passo da cui ho tratto questa 

considerazione suona così : «La vita psichica dell'isterico e piena di pensieri operanti ma inconsci», a ennesima 

riprova che per Freud l'isteria non é solo femminile. 
19 J. Lacan, Il seminario, Libro XVII, Il rovescio della psicoanalisi, Einaudi, Torino 2001, p. 160. 
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e la parola un guscio senza più lumacone dentro. Si direbbe che, in certi casi la persona umana “si 

fissa” in un caramello di modi di dire, che divengono modi di essere o addirittura l’essere».  

La declinazione ossessiva della nevrosi da parte di un «soggetto che é persona giuridica»20, é 

colta  da Freud in questo passaggio: «Il linguaggio della nevrosi ossessiva – i mezzi con cui 

esprime i suoi pensieri segreti – è, per così dire, solo un dialetto del linguaggio isterico, ma un 

dialetto in cui dovrebbe essere facile immedesimarsi, perché è più affine che non il linguaggio 

isterico al modo di esprimersi del nostro pensiero cosciente. Soprattutto esso non contiene quel 

salto dallo psichico all’innervazione somatica – la conversione isterica – di cui non riusciamo mai 

a farci un concetto».21 Freud, con le orecchie attente alla lingua, denuncia il dialetto, variante 

rispetto al gergo dell’isteria. 

É osservabile l’oscillazione tra il riconoscimento sovrano della propria costituzione 

legislatrice,  sovente posta e descritta  con tale consapevolezza da generare un “ecco!” in chi 

ascolta e l’incostituzionalità o, meglio, la a-costituzionalità del dubbio permanente prodotto da un 

comando: il pendolarismo del dubbio é un tratto tipico dell’ossessivo. 

Vale per la nevrosi tutta, ma in particolare modo per l’ossessivo, questo pertinente  

pensiero di Lacan: «Tale è lo sgomento che si impadronisce dell’uomo allo scoprire la figura del 

suo potere, che egli se ne distoglie nella sua stessa azione quando questa la mostra nuda».22 Si 

tratta dello stesso concetto di “orrore per la vita individuale”, sottotitolo della presentazione dei 

lavori in corso nei Cinque Simposi. 

Il potere legislativo individuale, inteso come coniugazione del verbo potere é riconosciuto 

poi smentito dall’angoscia: la via religiosa é il preparato per la sedazione, forma di usurpazione del 

pensiero.23 É ancora Freud a descrivere la modalità di caduta di sovranità nelle differenti 

patologie: «Le nevrosi rivelano, da un lato, concordanze vistose e profonde con le grandi 

produzioni sociali dell’arte, della religione e della filosofia, e dall’altro sembrano il risultato di una 

distorsione di tali produzioni. Potremmo azzardarci ad affermare che l’isteria è la caricatura di una 

creazione artistica, che la nevrosi ossessiva è la caricatura di una religione, che il delirio paranoico 

è la caricatura di un sistema filosofico».24 

L’uomo della nevrosi, l’individuo  é comunque  “una istituzione, è una realtà sociale, che 

sta alla base di un ambito di rapporti. Il suo pensiero, la capacità legislativa dell’individuo, ne 

risulta minata, ferita, ma non distrutta. Ne restano abbozzi, punti di arresto e fissazioni, sostituti, 

osservabili negli uomini così come li si incontra nell’esperienza. Ne restano tentativi di soluzione, 

immersi tuttavia sempre in una dimensione di angoscia per il fatto di essere tentativi di 

compromesso tra fonti della legge in contraddizione tra loro».25 

Tale situazione é terreno pronto a essere devastato dalla perversione, che è innanzitutto 

perversione del pensiero; é ancora Freud a saper dire con una delle asserzioni più importanti della 

sua rivoluzione, che «la nevrosi é per così dire la negativa della perversione».26 

                                                 
20 G. B. Contri, Cattedra del pensiero, Primo articolo, Costituzione individuale, Le due Costituzioni, Art. 1, 

<http://www.youtube.com/user/giacomocontri> 
21 S. Freud (1909), Osservazione su un caso di nevrosi ossessiva (Caso clinico dell'uomo dei topi ), OSF 6, p. 8. 
22 J. Lacan  
23 Scrive Giacomo Contri nella presentazione dei Cinque Simposi 2012/2013: «Il pensiero individuale religiosamente 

se uestrat  e   la ne r si c n i su i succedanei  essa e   soggezione alla religione come rinuncia al pensiero.», in Cinque 

Simposi. Il Laico e l'orrore per la vita individuale, <www. studiumcartello.it> 
24 S. Freud (1912-13), Totem e Tabù, OSF 7, p. 79. 
25 G. B. Contri, Cinque Simposi. Il laico e l'orrore per la vita individuale, Quartino 2012-13,<www.studiumcartello.it> 
26 S. Freud (1905), Tre saggi sulla teoria sessuale, OSF 4, p.  477. 

http://studiumcartello.it/
http://www.studiumcartello.it/
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Dalla rimozione nevrotica alla sconfessione perversa, dalla negazione al rinnegamento, dai 

tentativi di soluzione tessuti da angoscia all’elogio del fallimento, «dall’inconcludenza nevrotica 

all’anticoncludenza, come attacco al legame sociale che procede dal pensiero come libertà: la 

perversione fallisce, può solo avere la superbia del promuovere il fallimento – personale ossia del 

legame sociale – come la sua meta: è l’intelligenza dell’idiota (chiamato anticamente “diavolo”)»27  

Quelli accennati sono solo alcuni dei passaggi dalla “negativa” al possibile “sviluppo”, 

operato comunque in ogni caso dall’imputabilità dell’individuo, che rinnega la sua  prima 

costituzione vanificando così la possibilità di un guadagno nel regime dell’appuntamento, anzi 

sconfessando la possibilità stessa. 

La via etilica da Alcibiade a Kierkegaard.  

In vino veritas 

Il titolo meriterebbe un lavoro poderoso e utile alla ricerca, nella storia del pensiero di quel 

filo rosso che la percorre, nella lentezza dei secoli: tale via, allusiva a un’importante opera di 

Kierkegaard In vino veritas si può chiamare “via etilica”. L’ambizione é soltanto quella di coglierne 

un carattere, nella certezza che la civiltà occidentale é in esso implicata. 

L’inizio é Platone, “il divino”, come lo chiama ironicamente Freud, forse nel senso di 

intoccabile: nel Simposio Alcibiade prende la parola proclamando di essere ubriaco. Senza entrare 

nel merito del melanconico Dialogo, sul quale molto lavoro é stato fatto, l’annotazione che 

interessa, ai fini di cogliere il carattere di rinnegamento della perversione, é proprio quello della 

confessione spudorata di ubriachezza. 

Il fatto di intervenire in queste condizioni su un argomento importante come la definizione 

di bello/brutto e buono/cattivo,  é l’ammissione, nemmeno tanto implicita, della possibilità di 

rinnegare proprio il pensiero che ha prodotto frasi così solenni; l’alveo nel quale tale 

rinnegamento avviene é quello che Giacomo Contri, nella video-allocuzione sul quarto articolo 

della Costituzione individuale chiama “la truffa platonica”, che consiste nel dichiarare che «i nomi 

sono nomi di cose e non di atti»: il privilegio della nominazione appartiene così  ai filosofi e a tutti 

gli altri non resta che la sottomissione. 

Se “dare i nomi alle cose significa chiamare per nome gli atti”, ogni soggetto é legislatore 

imputabile nel campo del pensiero, delle parole, delle opere e pure delle omissioni. 

A tale sobria imputabilità si riferisce Gesú, quando dice : “Il vostro parlare sia si sí, no no; il 

resto viene dal maligno”.28 

Il “si” e il “no” cui si riferisce Gesù é, di fatto, un aut : o si o no, o brutto o bello, o vero o 

falso. Il veleno platonico trasforma l’aut in vel: nel vino il vero può essere rinnegato e diventa 

falso, il buono può essere sconfessato e diventa cattivo. Nella dissoluzione della perversione la 

difesa della costituzione universale, presente e in qualche modo attiva nella nevrosi, é sconfessata:  

nell’isterico o nell’ossessivo c’é ancora pensiero, rimosso ma non sconfessato. 

Per il nevrotico, pur nella rimozione, l’uomo é ancora una “repubblica fondata sul 

pensiero”: il perverso s-confessa il suo pensiero, il prodotto del suo pensiero, si ammanta del 

“come se”, “come se non” ed é immobile nella coincidenza del “qui lo dico e qui lo ri-nnego”. 

Sconfessione e rinnegamento prendono inevitabilmente la via della missione. 

                                                 
27 G. B. Contri, La perversione al bivio, Quartino Corso 2010-2011, <www.studiumcartello.it>. 
28 Mt 5, 37 
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La negazione nevrotica, che può fiorire nel discorso così come l’ha individuata Freud o 

presentarsi, come sovente accade di udire, e non solo dal divano, come tamburellante parola che 

chiosa un periodo o addirittura interrompe una frase: “ niente” ... “niente”, può essere catturata 

dal nichilismo perverso secondo il quale non é vero niente, é tutta una messa in scena. 

Giacomo Contri ha smascherato il mentito aut di Kierkegaard rivelandone la natura di vel. 

In vino veritas, in perfetta e consapevole continuità con Il Simposio, é un dialogo che riprende 

la dichiarazione di Alcibiade e la articola: si tratta di un dialogo di cinque personaggi sulla 

questione dell’amore e della donna, convito nel quale ognuno dei partecipanti deve prendere la 

parola. Le condizioni però sono due: «in primo luogo  non [...] parlare prima del termine del 

pasto e non  parlare prima di aver bevuto tanto da poter avvertire la potenza del vino [...] 

Ognuno doveva pertanto, prima di parlare, solennemente dichiarare di essere in quello stato. Non 

si poteva stabilire come norma una determinata quantità di vino, perché la capacità di saturazione 

poteva essere differente».29 

 

Non si tratta qui di entrare nel merito dell’argomento, ma di cogliere la dinamica raffinata 

del vel ... vel; ogni personaggio tiene il suo discorso in modo tale da includere, inglobare il discorso 

precedente nell’atto stesso di negarlo.30  

L’approdo del vel vel, con il sarcasmo della verità che annega nel vino é: non é vero niente. 

E ogni soggetto, persona giuridica, può essere  imputabile di un certo barocco, di vel vel, insomma 

di sconfessione, anche se non ha mai letto Kierkegaard: nella lingua emerge il rinnegamento del 

pensiero, cioè la sua perversione. 

Espressioni come «l’ho detto per dire», «non prenderti troppo sul serio», «vabbé» 

appartengono a questo fiume di corruzione, giudicato da Chi ha asserito che ciò che corrompe 

esce dalla bocca31. 

Un secco esempio di atto perverso della lingua nella forma-giravolta di svuotamento di un 

concetto nel tamburo del significante, é un Tweet, recentissimo, che suona così: «Oggi la Chiesa 

ricorda quarantaquattro martiri di Siria, uccisi in fila per sei, col resto di due». Si può intuire 

l’ambito di appartenenza dell’autore, con un certo seguito in rete, e si rabbrividisce per la 

perversione sfusa e lanciata nell’aere, con la maschera dell’ironia: il martirio, posto come notizia, é 

risucchiato dalla citazione di una nota canzoncina dello Zecchino d’oro che allude a 

“quarantaquattro gatti”.  

La perversione é innanzitutto discorsiva. 

                                                 
29 S. Kierkegaard, In vino veritas, Laterza, Bari 2011, p. 35. 
30 Rimando al testo di G. B  C ntri, “Kier e aard  Il Van el  della s fferenza  Dolor diabolicus”, Nuovo Areopago, 

Anno 14, Nuova serie.  

Ne riporto la conclusione: «  n e   affatto un aut (o di qua o di là, o vero o falso, o buono o non buono, o piacere o 

dispiacere, o bene-stare o sofferenza, o esistere o non esistere, o sì   n )  e   un vel. Questo cambia tutto. Ma 

dopotutto lo ha detto Kierkegaard stesso: «O che... o che... , ve ne pentirete in ogni caso», ossia appunto il vel. Non 

c‘e   in questa distinzione nulla di specialmente dotto, tutti conoscono le due specie di o-o che non sono aut bensì vel: 

una e   quella che chiamo democratica, o paritetica (esempio: «O questa    uella per  e pari s n »), l’altra quella che 

chiamo espansionistica («o la borsa o la vita», e anche «o la padella o la brace»). In ambedue i casi nel vel c’è poco o ... 

niente in fatto di piacere, godere, guadagno, pensiero, verità, libertà, salute o salvezza, vita, esistenza, e via 

procedendo male. Il vel e  letteralmente mortifero. Non conosco il danese. Propongo il quesito: enten-eller si traduce 

aut-aut o vel-vel ?» 
31 Mt. 15, 18 
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ALLEGATO32 

L’allegato é l’introduzione al lemma Metapsicologia, in uscita prossimamente sul sito  nello 

spazio Laboratorio Filosofico Freudiano: ritengo utile presentarlo insieme ai due testi definitivi 

perché il pensiero di Freud si pone come giudizio chiaro rispetto al classificatore nosografico 

mondiale che é il DSM, ora alla sua quinta edizione. 

I disturbi, varianti di fenomeni naturali, aumentano di edizione in edizione, mentre 

vengono cancellate patologie fondamentali; se ne deduce una precisa idea di uomo, traducibile 

con homo sive natura, variante del vecchio deus sive natura. 

É una chiara distruzione della rivoluzione di Freud, che ha fondato tutto il suo lavoro sul 

l’uomo come meta-natura ponendo la sua metafisica, cui ha dato il nome di Metapsicologia: dunque 

anche le patologie, nevrosi, psicosi e perversione, nel loro differenziarsi, sono costrutti metafisici. 

 

METAPSICOLOGIA 

Il primo gennaio 1986 Freud dichiara all’amico Fliess che la sua speranza segreta é, 

ed é sempre stata, quella di arrivare alla sua meta iniziale, la filosofia. 

Il lunghissimo inventario dei testi che hanno inteso mettere a fuoco la questione 

“filosofia” nel pensiero freudiano – e già la forma della frase non é buona – ha il 

vizio di una congiunzione, espressa o sottaciuta: la congiunzione “e”. 

A tale inventario si può dare un titolo che accomuna tutti i testi, compreso quello 

prezioso di Paul-Laurent Assoun, Freud la philosophie et les philosophes 33: Freud e la 

filosofia. 

La sola lettura della asserzione di Freud, scritta al medico Wilhem Fliess autorizza 

invece a sostituire la congiunzione “e” con un verbo: Freud é filosofia.  

Freud é filosofia, se filosofia ha il significato, che egli stesso ha posto come novità, di 

amicizia per il pensiero. 

Poco tempo dopo, nel febbraio di quello stesso anno Freud verga, nella sua elegante 

ottocentesca calligrafia e senza chiedere il permesso a nessuno, una parola la cui 

portata é immensa, cioè non ancora misurata, anzi combattuta anche da chi avrebbe 

dovuto raccoglierla come fondativa e fondante della rivoluzionaria novità freudiana. 

Si tratta del neologismo “metapsychologie” termine indicato come la pietra angolare del 

suo lavoro in quel momento: «La psicologia – in verità la metapsicologia – mi occupa 

incessantemente – scrive Freud – e il volume di Taine, L’intelligence, mi va proprio a 

pennello». 

A sottolineare l’importanza di tale neologismo soccorre una frase che Jones riferisce 

nel suo Vita e opere di Sigmund Freud, alludendo a un’altra lettera di Freud a Fliess, non 

                                                 
32 Nel testo introduttivo al lemma Metapsicologia qui riportato non sono segnalati i testi dai quali vengono tratte le 

di erse citazi ni, se n n  uelli c e n n rientran  nell’antologia. La raccolta dei passi, con precise indicazioni 

bibliografiche, é riservata appunto alla sezione antologica,  di pronta pubblicazione su Laboratorio Filosofico Freudiano. 
33 P. L. Assoun, Freud la philosophie et les philosophes, Presses Universitaires de France, Paris 1976. 
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riportata però nel volume delle lettere: «Ben al di là di queste considerazione (di 

psicopatologia) si nasconde il mio ideale e mio difficile rampollo, la metapsicologia».34 

Il neologismo assume in questa frase un titolo: quello di figlio “ideale” e “difficile”, 

un figlio di cui Freud continua a parlare con Fliess per tutto il corso del 1896 e, pur 

con frequenza temporale minore, anche nella corrispondenza relativa al 1897. 

Il 10 marzo 1898 Freud fa una precisa richiesta all’amico: “Peraltro ti chiederò 

seriamente se posso usare il termine “metapsicologia” per la mia psicologia che 

conduce dietro la coscienza”. 

Il riconoscimento di questo neologismo da parte del suo stesso autore é pieno e 

completo: la mia psicologia é metapsicologia così come il corpo é  chiamato da me 

“io-corpo”. 

L’analogia é suggerita da un passaggio logico operato in questa stessa lettera, poco 

prima della richiesta di una conferma: in relazione a una certa questione dibattuta tra i 

due corrispondenti, Freud dichiara che la soluzione proposta da Fliess é “solamente 

la soluzione psicologica e non quella biologica, o meglio metapsicologica”. La 

biologia del corpo umano é meta-natura, il corpo é aldilà della natura, la psicologia é 

metapsicologia. 

Giacomo Contri nel 1994, circa un secolo dopo la proposta freudiana di dare questo 

nuovo nome alla sua psicologia, con il suo Il pensiero di natura, illustra la “pulsione” di 

Freud, legge di moto, come metafisica, legge non data in natura; con la pulsione, 

meglio chiamarla legge di moto, l’uomo non é più fisico ma metafisico e anche le 

patologie, nevrosi e psicosi, perversione  compresa, nel loro differenziarsi, sono 

costrutti metafisici.  

Nel 1901, nel tessuto del lavoro sulla psicopatologia della vita quotidiana si legge una 

frase che indica con chiarezza un passo decisivo del pensiero di Freud: «Potremmo 

avventurarci – ecco il passaggio – a risolvere in tal modo i miti del paradiso e del 

peccato originale, di Dio, del bene e del male, dell’immortalità e simili, traducendo la 

metafisica in metapsicologia». 

Il gerundio presente del verbo tradurre descrive il passo logico nel suo accadere: 

tradurre, trans-ducere é descrizione di un trasporto, di un trasloco dalla metafisica 

 nt l  ica … alla metapsicologia, da una concezione dell’uomo come sottostante un 

ordine a un “Ecce homo” metafisico in quanto tale. Il cielo, da lasciare agli angeli e ai 

passeri,35 é stato portato sulla terra. 

L’amicizia, l’ostilità o l’addomesticamento ostile del pensiero di Freud vertono  su 

questo trasporto che riaccade ogni volta nel cosiddetto transfert in atto tra due 

soggetti metafisici; almeno uno dei due dovrebbe saperlo in modo tale da aprire lo 

stesso varco all’altro. 

La metapsicologia é nominata da Freud in due brevi ma fondamentali passaggi 

ritrovabili in due lettere a K. Abraham, la prima del 1907 e la seconda dell’aprile 

1914; nella prima si legge un “dunque” perentorio, ma é utile riportare tutto il 

passaggio: “Personalità”, allo stesso modo del concetto di moi del vostro capo, è 

un’espressione poco determinata, che appartiene alla psicologia delle superfici, e che, 

                                                 
34 E. Jones, Vita e opere di Sigmund Freud, Il Saggiatore, Milano 1973, p. 260. 
35 É l'allusione a un famoso verso di Heine, chiamato da Freud co-irreligionario: “Il Cielo abbandoniamolo/ Agli 

an eli e ai passeri”, cfr. S. Freud (1927),  L’avvenire di un’illusione, OSF 10, p. 479. 
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per la comprensione dei processi reali, per la metapsicologia dunque, non fornisce 

nulla di particolare. Semplicemente, si è portati a credere che, utilizzandola, si sia 

detto qualcosa che ha un contenuto”. 

La metapsicologia é la comprensione dei processi reali e la “nostra psicoanalisi”, non 

può essere asservita né a una “biologia sessuale fliessiana”, né a un’etica “né a una  

metafisica”; il termine asservimento descrive bene la dipendenza da un ordine che 

sovrasta rispetto a un ordinamento di leggi, metafisico in quanto tale. 

L’ inizio dell’anno 1915 é sorprendentemente carico di frutti per lo stesso Freud; egli 

lo dichiara con entusiasmo in una lettera a S. Ferenczi: «Qualcosa di straordinario é in 

effetti accaduto: dopo una lunga pausa, due giorni prima c’era stata un’improvvisa 

esplosione di idee – proprio come quella da Lei descritta – e di contenuto talmente 

significativo che, sulle prime, ero rimasto come accecato. Si riferiva alla 

metapsicologia della coscienza, nientemeno.» 

E, ben consapevole della rivoluzione che sta compiendo, tanto da dichiarare che i 

saggi di metapsicologia sono offerti “all’incomprensione del pubblico”, scrive 

all’amica Lou Salomé, nell’ultimo giorno di quel gennaio così fruttuoso: «Quanto al 

tema in questione, vorrei ancora osservare che per me la rappresentazione del 

narcisismo é anzitutto – come la descriverò un giorno – di tipo “metapsicologico”, 

cioè senza alcuna relazione con i processi coscienti, determinata unicamente da 

fattori topico – dinamici.»  

E ancora: «Prescindere dalle condizioni della coscienza è altrettanto difficile che 

accettare il punto di vista metapsicologico.» 

«Dalle lettere scritte ad Abraham, a Ferenczi, e anche a Jones, veniamo a conoscenza 

della cronologia dei saggi metapsicologici: dal 15 marzo al 4 aprile vengono scritti 

contemporaneamente Pulsioni e loro destini e La rimozione. Entro il 23 aprile é composto 

il più ampio lavoro sull’Inconscio. Nei giorni successivi sono completati il Supplemento 

metapsicologico alla teoria del sogno e Lutto e melanconia».36 

La precisione di Cesare Musatti, nella sua Introduzione dalla quale è stato tratto l’iter 

cronologico dei saggi, rende bene l’idea di una abbondante messe raccolta dopo tanto 

pensare, a partire da quel neologismo vergato su una lettera il 13 febbraio 1896: 

“metapsicologia”. 

Ma, più ancora,  la portata del lavoro é affermata dallo stesso Freud: «Questo saggio e 

quello che segue – annota Freud – sono tratti da una raccolta che originariamente 

avevo in animo di pubblicare in volume sotto il titolo di Zur Vorbereitung einer 

Metapsychologie (Preparazione a una metapsicologia). Essi si riallacciano ad alcuni miei lavori 

pubblicati nel volume 3 della Internationale Zeitschrift fūrãrztliche Psychoanalyse (Pulsioni e 

loro destini, La rimozione e L’Inconscio). Con questa serie di scritti mi sono proposto di 

chiarire e approfondire le ipotesi teoriche che potrebbero essere poste a fondamento 

di un sistema psicoanalitico».37 

I cinque saggi nei quali Freud ha iniziato la capitolazione della nuova metafisica sono, 

per chi li ha pensati e prodotti il “fondamento” della stessa psicoanalisi. Quanto 

questa “pietra angolare” é stata scartata? 

                                                 
36 S. Freud, Introduzione OSF 8 (1915-1917), p. XII. 
37 S. Freud, ibidem, p. 59. 
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Una frase del saggio intitolato proprio Metapsicologia é descrittiva di tale pietra 

angolare: «Propongo che, se riusciamo a descrivere un processo psichico nei suoi 

rapporti dinamici, topici ed economici, la nostra esposizione sia chiamata 

metapsicologica. Dobbiamo osservare fin d’ora che allo stato attuale delle nostre 

conoscenze tale risultato potrà essere raggiunto solo in alcuni casi particolari». 

E in una lettera del 1937, dai toni perentori e decisi, Freud chiarisce ulteriormente la 

distanza tra la “sua” metafisica, e quella che si vuole arrogare dell’articolo 

determinativo “la”, a indicare che ne esiste una sola. Scrive Freud: «Sia detto tra noi – 

ad alta voce non lo si può dire - io credo che la metafisica sarà condannata come a 

nuisance, come un abuso del pensiero, come un survival del periodo della concezione 

religiosa del mondo». 

La sua metafisica, o metapsicologia, sostiene che é il pensiero a essere metafisico, 

mentre “la” metafisica,  si spinge a  dichiarare Freud, é un abuso del pensiero stesso; 

con questa certezza egli si può permettere anche il lusso di scherzare per descrivere 

quel “meta” che nulla ha a che vedere con il “sive” spinoziano38 riferito a dio e 

divenuto poi, sempre più, “homo sive natura”. 

La metapsicologia é come una strega! La frase di Faust “Qui ci vorrebbe la strega”  é 

ben detta. Scrive infatti Freud nel 1937: 

«Alla domanda per quale strada e con quali mezzi ciò accada, non è facile rispondere. 

Dobbiamo dirci: “E allora non c’è che la strega”. Ebbene, questa strega è la 

metapsicologia. Non si può avanzare di un passo se non speculando, teorizzando – 

stavo per dire fantasticando – in termini metapsicologici. Purtroppo anche questa 

volta le informazioni della strega non sono né molto perspicue né molto dettagliate». 

Nell’ultima affermazione dell’excursus antologico, Freud asserisce il «buon diritto del 

punto di vista metapsicologico ai fini di un qualsivoglia tentativo di spiegazione». Il 

nesso con il termine “diritto” favorisce la conclusione, già comunque evidente, che di 

metafisica giuridica si tratta. 
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38 L'allusione é al famoso “Deus sive natura” di Spinoza 


